
■■ % 

''"i^ÌJ&aSfci&^Jì 

•-

i . 

• r . '■ . 

.
1
H■' 

.>"'*.. 

^ ; i - ' 

?̂ v 
P- . ^ 

, " ^ . 

H. Napoli 
■ H

, 

Geimajo 1861 Milano 
i ^ 

%
-i N. 24. 

^\^^^^'\^-' 

1 " 

I 

; -, 

1 . 

■ - i ' 

­i ­ r 

* 1 ■ H ­

; fs. 

' • 4 f t i 
h 

GIORNALE POLITICO 
ì 

r - ? ' - - ' s^^ ^ + *J _" ^Hy^^^""-!
4 ■,T>h 

h i I H I . l l U l l ' "
J - I 

>
a
l 1 ^ 1 U u i ­ t i , , ^ ^ ­ 1 . ,, ■ r. L ^ y * ^ ­ , ­ ^ 

J i ­F _ . 
^ T " - " K T 

« - , » 

PO ) ARE DELLA S ERA 
­r „ , ■­. s 

'--,.:-.■-
- r - J - - " " ™ - '

i
*

7
! ^ * f ^ — " i -. 

- ' - :
, r

^ , ; % r. J r" -. ^ ■ 1 1 ^ A i ^ d ^ f » - ^ j t a ^ l f ' ù ^ . H J ^ ^ ^ r ^ A ^ i o f ^ y ^ ; ^ . - .- * 

JV . r . Ì V 'J^'K/,^,. 

due. 

PREZZO D'ABBONAMENTO 
"Napoli.a domicilio un mese 
Provincia franco di posta un trimestre. . . . 
Semestre ed anno in proporzione. 

i Per T Italia superiore, trimestre. . . . . . 
Uni BMiukaca'c» NepaE­alo c&Ht£A tisi g­r^sao 

40 
1, 50 

L. II. 7, 50 

L* Uilìcio di Redazione e di Amministrazione è sito 
in via Toledo Palazzo Rossi al Mercatello 

La distribuzione principale è strada nuova Monteolivcto N. 31. 
L 

Si ricevono Inserxioni ci Pagamenlo 

rsi F I I i IO fH^ a' l'i'; 

Nel nostro numero di Jori Pulirò ab­
­biamo fatto conno, sotto la rubrica delle 
'Notìzie italiane, di un articolo del Gon-
Mitutiohnel il quale opina che Trieste 
..appartenga di diritto e di fatto, per tra­
dizioni storiche e per nazionalità, all'Au­

o, quanto mono, alla Germania. 

francese clic i Triestini, non meno dei 

stria 
La quesliono è più importante di quel­

lo che paro a prima giunta. Poniamo 
innanzi tutto per principio che V Italia 

­ n o n può, nò dove più faro alcun sagri­
ficio di territorio e che quindi, se Trie­
ste è italiana, e si può provarlo, e lo 
vogliamo provare, V Italia non deve pre­
scindere ca'suoi diritti, nò Trieste .ab­
dicare alla sua nazionalità, per fare gli 
interessi della Germania. 

Posta questa massima cardinale , noi 
ci ­aiTrettiamo a dichiarare che compren­
diamo perfettamente lo viste da cui si 
ispira P articolo del ConstitutionneL Si 
vuole isolaro la questione della Venezia, 

oliere ogni protesto alla Germania di 

Trenlini, hanno protostato altamente con­
tro la violenta incorporazione fatta dal­
l' Austria della loro città alla Confede­
razione germanica? Non si ricorda che 
furono mandati deputati alla Dieta di 
Francoforlo perchè facessero valere i di­
ritti di' Trieste come città italiana, odia­
suadossero la Dieta da una incorporazio­
ne ispirata da torto ragioni di politica, 
del desiderio dell' Austria di rendere la 
Confederazione solidale e garante de'suoi 
possedimenti ? 

gli eroi di tutte le parti della penisola 
venne nelPUalia meridionale a inalbera­
re il vessillo della Unità Italiana; a tor­
me accorsero i giovani volontari triesti­
ni a combnttore solto adi ordini del Cam­
pione dell'Italiano Riscatto, 

E perchè accaddero questi fatti? Per­
chè da Triosto emigrarono tanti patriot­
ti italiani, che ora s'incontrano a Torino, 
a Milano, a Napoli? Porcile PAuslriado­

noìi italiana, anzi 
italiani — dice il 

J. H 

ingerirsi in questo affare e di entrare a 
parte della guerra, ove mai la guerra 

oppiasse per la questione Veneta. 
Per questo scopo si vorrebbe che. P Ita­

lia rinunciasse al Trentino ed a Trieste, 
perchè questi^ paesi si trovano incorpo­
rati alla Confederazione germanica. 

Veramente il Gonstitutioiwel . non fa 
..parola del Trentino, per la evidente ra­
.gi.one, crediamo, che conviene avanzare 
una pretesa alla volta, sciogliere i nodi 
uua­.jjd uno. Ma ciò non toglie che, per 
P ittessa ragione por cui si vorrebbe eh© 
noi" rinunciassimo a Trieste incorporata 
.alta Confederazione germanica, ci si do­
mi a adi un altro giorno di far a meno 
■dxvl Trentino, annesso parimenti a quella 
f€odifevderazione. 

Notiamo prima di tutto che il Consti-
Intìonml vorrebbe derivare il diritto del­
P' Austria su Trieste dall' averne P Au­
stria fatto, o tentato di farne, una città 
austriaca, una città germanica, 

Ma non si ricorda il foglio ufficioso 

Trieste è ausfiHaca, 
vemica acerrima degli 
Constitnlionnel ! 

In verità quando si sente un giornale 
serio, che riceve ispirazioni nflicioso, che 
si considera come P organo prediletto 
del governo francese, pronunziare sul se­
rio così strani paradossi ; non si può a 
meno di domandare se'parli per celia , 
o se parlando sogni. 

Perocché non si ricorda egli il signor 
Grandguillot che quando, qualche anno 
fa, P Austria tentò di fare di Trieste una 
città tedesca, abolendo la lingua italiana 
e sostituendovi come lingua ufficialo l'a­
lemanna, non si ricorda quale reazione 
si sviluppò nella.città contro P improv­
vida ad esorbitante misura austriaca, sì 
che fu necessario rivocarla? 

Ma noi citeremo altri fatti più 'vicini 
all' epoca nostra od anche meglio con­
vincenti — La fedetìssiina Trieste, come 
vollero per insulto e per demoralizza­

velte inasprire contro la fetWlmmA- città, 
e perseguitarvi gli elementi della rivolu­
zione italiana? Perchè vi furono carcera­
ti molti onesti patriot!;! per sospetto di 
aspirazioni italiano e persino un cittadi­
no cognominato Solferino perchè era se­
gno a' dimostrazioni anti­austriache? 

Tutto questo è accaduto ed avviene 
ancor oggi perchè il nucleo della popo­
lazione triestina è italiano­—italiano di 

ni e 
lingua, di carattere, di tipo, di tradizio­

di aspirazioni — e questo nucleo , 
questa grande maggioranza , che forma 
l'ossatura antica della città, vuole a^cre 
le medesime sorti che arridono ormai 
alla Patria comune, l'Italia. 

Per ultimo il •Gottstitutionnel dice che 
Trieste pe'suoi interessi commerciali ten­
do costantemente ad unirsi verso la Ger­
mania, di cui è quasi il naturale empo­

che a Trieste arridono dalla par­
te della Germania brillanti destini coni­
no 

mero iali che il momento di goderne 
venuto por Trieste essendo (issa ormai è 

congiunta colla gran /alle del Danubio. 
Olii Porirano ufficioso francese ci cana­

Ina a meraviglia lo carte in mano, con 
una disinvoltura tutta [Vancesc. 

ziono chiamarla gli Austriaci, segui con 
ansiose speranze ed aspettative il movi­
mento e le fasi dell' indipendenza italia­
na e di gran cuore si associò moralmen­ sogno della Germania: quanto è piuttosto 
te {►quei destini a cui la chiama vivo 
sentimento di nazionalità. 

Da Trieste accorsero generosi volonta­
a del 1859: Trieste mandò rii alla guerr 

espressioni di devozione al Pie Galantuo­
mo come al simbolo delle sue speranze 
e della sua nazionalità; Trieste mandò 
vessilli all'esercito italiano e con ogni 
sorta di dimostrazioni attestò la sua na­
zioinlità italiana. E quando Garibaldi co­

Non è già Trieste die abbia tanto bi­
™gno della Germania: quanto è piutfosU: 
la'Germania che'ha bisogno di Trieste. 
Questa città è runico sfogo che la Ger­
mania abbia al mezzodì, ed è lo ■ acalò 
suo verso le regioni asiatiche e verso te 
ìndie, quando avvenga che si tagli una 
buona volta l'istmo di Suez. 

Se parliamo del bisogno che la Ger­
mania ha di Trieste, ci si. può intcnde­

ma se parliamo della prosperitàdi 
Triodo eonv1. piazza comniorc'iale austrta­
re 
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.ea, si ­ÌCOITC pericolo di l'arsi canzonare. 
Chi non conosco, infatti , il misorrirtio 

à\ 

siato in cui è venuto; il ctìmiftercio di 
Trieste por? esser stato datto" solidale dei 
destini politici dell'Austria? Lo dica, fra 
PaUre," ìrrSocìetà del Lloyd Austrìaco , 
ch'era come la base del conimercio trio­

stiirp.. 
Sótto lo visi e coni mere iati ci possia­

mo convei i e in un accomodamento che 
è Punico che possa soddisfare e le aspi­
razioni nazionali dell'italiana. Trieste e i 

■* J i 

suoi interessi commerciali, e quelli del­
la Germania. E necessario che PAustria, 
come amalgama di .rtqmgnanti nazionali­
tà cessi di esistere e polilieamenle e.goo­

, grafleamente: che Trieste ritorni alla sua 
madre patria , l'Italia ; che però senza 
dividersi dall'Halia nelle isiituzioni civi­

li e negli iuleressi politici, rimanga po­

gli interessi cominorciali una città libe­

ra, anseatica, uno scalo accessibile e­

ualmouio e all'Italia e alla Germania.— 
Allora senza negare la storia e il Dirit­

to, si concilieranno anche gli interessa 
. e si assoderà viemmegliola IVatidlanza del­

ie Nazioni. 

COSE I N T E R N E 
■. 

Erro conio avvenne il fatto di Casamare a cui 
abbiamo accennalo lirevissimamente jeri peli' an­

gustia del tempo. 
Il Generale Maurizio do Sonnaz che si trovava 

verso il ronfine a pievmii.'ft lo escursioni di bri­

ganti che ci vengono dagli Slati della Chiesa, fu 
avvertito dalle popolazioni dio il monastero di Ca­

samare era divenuto il ijiiartier, generale delle 
bande reazionarie, 

11 generalo fece appiccare il fuoco al eonveiUo, 

luogo di scemare dì prezzo, aumentarono , :c­ da 
ÌW; 60 salirono a 38: 50— Ecco; il l'nitto ■del 
decreto^ liUogoleneimalc. ­ , 

■ r^1" ^i 

4mt+ 

Siamo lieti di 
I - L 

ilìcare .la"­seguente lettera, 

« 

e contemporaneamente, portando le truppe fra Ca­

wrmai'e e Tagliacozzo, circondò le bande, e le di­

sfece di. tal maniera che pochissimi vi sfuggirono. 
Nei monastero si trovarono molte anni e molte 

* % 

munizioni. 
--^iS' 

Abbiamo accennato.altra 'volta alla­necessità di 
vietare Y esporta/ione degli olii — sapevamo allora 
pure che la nostra opinione era in manil'esta con­

tradizione colle teorie moderne "e "razionali ■del li­

bero commercio, e che ci facevamo sostenitori di 
protcziomdismu ', ma avevamo creduto, come cre­

diamo tuttavia, che le condizioni eccezionali di 
questo paese, e di <|uesi' annata, autorizzassero il 
■a governo a provvedere.nel modo accennato da noi 
ai bisogni di queste popolazioni. Avevamo creduto, 
e crediamo luttavvia che si potesse commettere 
una leggiera violazione alle teorie sulle libertà in­

dustriali, per rendere 'men dura, nella c:irestia de­

&li olii, la vita al povero­—Il (ioverno s' attenne 
questa volta alla santità della teoria, e invece di 
proibire Y esportazione, concise i' immissione , 
senza por mente che quel decreto lasciando usci­

re tulli gli ohi del regno, non varrebbe a farne 
■: 

entrale un canUiio. 
Come era facile a prevedersi questa misura eb­

l>e il solito effetto in casi analoghi ­ Gli olii in 

erettaci dal: presidente deir associazione oyerajn, 
il quale declina,'a nome dei componenti la società, 
qualunque solidarietà cogli amatori di dimostrazioni. 

i 

AssoàuMotìe Generala tii mutuo xaveono defili ope­
rai di Napoli e d'intorni. 

PnOTESTA 

Sigmìr Direttore 
Gennaro Rizzo in qualità di Presidente dell1 As­

sociazione Generale di. mutuo soccorso degli ope­
rai di Napoli e d'intorni, si sente noli'obbligo 
di protestare al Paese che ­gY individui della sua 
Società non bau fatto ne iaran mai dimostrazioni 

■ i L 

politiche ostili all'attuale governo, nò mai turbe­
ranno la quieto pubblica; bensì nella neeessilà di 
lavoro e.pane in cui si trovano gli operai di que­
sta Capitale, essi faranno sempre petizioni e non 
tumulti iter ottenere ciò che loro spetta dì dritto, 
e ciò che il governo.'deve loro garantire. 

Valga questa protesta affinchè il nome ci Riz­
zo e degli onesti Operaj ascritti alia sua sdirla 
non si confondano coii gli agitatori di mestiere sot­
to la spoglia di Opera] che tentassero turbare l'or­
dine nublieo. 

- i 

Napoli 23 Gennajo ■JSfil. 
PreaUente — GI^NAKO RIZZO 

Al Siiinorv 
Il Sl'inor­.S: COMIN 

Direttore ilei Giornale II Putwolo 
f / 

iì-iA «c«*SflTO*«»a. 

I\iceviamolasopientedi(duaraziono, chi 
siuno lieti d i pubbliiutre: 

La polemica tra 1' Indi pendente ed il K a non ale 
sul dispaccio di Verona, cieca i " preim;i| colloqui 
del sig. Cizahe Rutìbni, segretario del principe 
Marat, con Pisanolli e Romano, mostra con quanta 
buona fede questi due giornali esercitino il­mini­

stero della stampa politica. Ed in vero mentre 
U'ÌO mostra abborrimenlo da ogni cosa austriaca, 
accoglie poi con visibile compiacenza la maligna 
insinuazione della Gazzetta Yeronese , senza nep­

pur sospettare, ohe quanto vien di là contro la 
riputazione di uomini politici Italiani, significa lode 
e: non biasimo per costoro —­ 1/.altro poi con certe 
capziose distinzioni difende il. Pisanelli, lascia il 
sospetto, e 1' avvalora contro Romano—'Eh! via; 
pHi verità, più giustizia, più lealtà, 

Quanto a Romano, non crede rispondere \\k al­

l' uno, nò all' altro. La confutazione di certe ai'­

cuse sta nella. loi\o: assurdità, .e nel difetto di o­

gni prova migliore di una assertiva austriaca. 
L. ROMANO. 

— Sono veramente preziose le seguenti confes­
sioni che togliamo alla Gaietta d' ^/////y/a, tuno 
tra i più famosi organi austriaci, intorno al mo­
vimento'eleftoraìe in Triestre, mandandole all'in­
dirizzo del Gonsfitutionncl, il quale con una logi­
ca la più sperticata del mondo si compiacque, in 
un articolo di recente data, chiamar Trieste cit­
tà nustrinea, 11 GonatUi/tìonnrl non dubiterà, ne 

i siam certi, della veracità dì queste rivelazioni, es­
sendo fatte da un organo che non può esser 
punto sospetto d'italianismo. Ecco dunque ciò che 

.lediamo nella citata Vantila : 
* F 

« Qui il movimento Gtottqi'ak ò guidato dal t­rro­
"gramma di un comfW^^cfl^Wtosi sotto il nome 
\\\ Unione elellMal^^Mó^fff^i quale ò■ il'­pr»­
muovere il trionfo delrpartili0|ìberale nazionale. 
Se nel programma non"■' hé­slìno rivelate le ten­
denze, esse perù yt/appaionjifójiiare àbbastaìiza ; 
èsse vanno di, conserva; coi^rfteipii di luai­onaìt­
tà professati dagli liltra­itìditìfi , fra ì quali vo­
glionsi annoverare \ soscriteKdel jirograinma, u­
nivemlmente cdnòschiti, e pih: o mimo dichiui'utr 
aderenti del partito. Chi movessi? dubbio sulle ro­
se anzidette, legga la esposizióne del prograrmua 
fattane con premura dal famoso giornale dì Mila­
no,'il Pungolo', che ha per redattore un rifugia­
to triestino, di nome Leone Fortis. Là visibilmen­
te appare, Y odi:) il piti sprezzante contro ogni te­
desca cosa, e con cinica svergognatezza si dichia­
ra essere mmù tempo che T amministrazione de­
gli­aftari di Trieste sia ìinahnente'tolta a quei fo­
restieri, i quali,: come i Ileyer, Rittmeyer, Rìtter 
( personaggi distinti, vuoi per la loro sociale po­
sizione ,. o per la toro onorevoìezza , nati iuo.tir 
triestini ) ebbero finora i primi uiìici, e'sia po­
sto in mano di tali, che air occasioni1 ( p. e. av­
venendo lo sbarco di truppe sarde ) ispirino fi­
ducia. 

« Onde porgere più esatto'coneetlo degli no­
mini" dio ■sono alla testa del partito, ovvero visi 
lasciarono trascinare dai cospiratcri, soggiugnere­
mo che uno IY essi e qui stato redattore da! I84S 
al 1810 di un foglio rivoluzionario. » 

— A questo proposito giova, far notare ĉ e an­
che nel Tirolo 1'elemento austriaco­retrivo osta­
to totalmente messo fuori dalle elezioni. Scrivwm 
infatti da Vienna all' ' Ha mix, in data del lo cor­
rente : 

« Le notizie del Tirolo, .ricevute oggi a Vien­
na, annunziano il Irioufo compililo del partito li­
berale nelle elezioni comunali che si fecero sui 
programma del signor Schmerliog a Inspruch e 
nelle­ città principali, ad onta di tulle le pratìdir 
pubbìiche." e scoperte usate presso le popolazioni 
cattoliche dal partito .'clericale. » 

— La Satnrdaìj fìevìeiì',' ì\ù\)n avere annunzialo 
che il signor Ilennessy, membro" del Parlamento, 
ò giunto in Roma portatore di documenti che eon­

■ tengono la promessa dei i­aUoliei del Urgno­UniOf 
di pagar al Santo .Padre un tributo annuo di un 
milione di scudi romani, dice che il cardinale Wi­
seiuan ha per contrario scritto al pontefice un* c­
pistola, manifestando il >UE) dolore che , ad onta 

.dell'opera ■sua più zelane per prorneehrc'contri­
buzioni, non trova suitìcieule riscmilro. « li car­
dinale dice eh' egli ha '■ricevuto' por tutto assicura­
zioni del desiderio di contribuire a sosteneie fai:­
tonta spirituale del papa, ma si è avveduto del­
la poca buona inclinazione a dare fondi che sieno 
applicati ­a fini temporali. Un senso coscienzioso 
di dovere co tringe il cardinale Wiseman a di­
chiarare a Sua Santità, die i cattolici di ques'iw 
regno non sono disposti a coadiuvare il papa in 

.una lotta per" mantenere il 'suo poter temporale, 
com'era da sperare; che la maggioranza è stata 
infetta dal contagio dei princip.ii liberali in vigo­
re in questo paese , e ch'egli ò nell* obbligo di 
offrire rispettosamente a Sua Santità il consiglm 
che, nella triste condizione presente, i suoi Lute­

' ressi saranno meglio protetti col venire ad un «e­
comodamento con Vittorio Emanuele. ,» 

— I nostri lettori sanno che ainJniversità del­
la Saplenta a Roma.si trovarono un bel gknnoi 
muri tappezzati dagli stemmi di casa Savoja. Il 
card, Altieri, presidente dell'Università, avrebbe 
pur voluto scoprire gì. autori ddl' alìissione di 
quelle, che Sua Emìuenzu, italianamente pattan­
do, caratterizza di armi straniere. Ma mai ò CN­
sì facile mettere in sacco dedi studenti, malm­
do le parli or dì tiranno ordì padre, che mo»4­
gnore sa così bene recitare. Ecco in qual modo 
ò narrato, dal corrispoud­nte romano della Mantt­
r\Ci V inlerrog'a'erUi fatto subire agli studenti tfa­
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sui Eminenza Ueverendiss:ma e il fallito risulta­
to delle sue sante inquisizioni : 

« In seguilo alle dimostrazioni universitarie so­
iio stuU espulsi per ordine del cardinale ■ Altieri' 
/dall' Università undici studenti. Fu singolare assai 
l'interrogatorio fatto dal cardinale a quei giovani. 
Dopo aver ricordalo loro i fatti luttuosi dell' anno 
.scorso finì pei' proporre ai mi desimi questo di­
lemma : — 0 voi avete"aflìssu le armi straniere, 

La logica dì Sua E­
Ma veduto che il di­

invece 
proprio della 

e sapete chi lo adisse. .­— 
minenza è sempre""là stessa. 
lemma non ■persuadeva i giovani, i quali 
chiedevano un processo regolare e 
loro reità: vedendo che pròve non ce ne erano: 
vedendo che lì su due piedi era impossibile .fab­
bricarle, il cardinale ricorse al solito spediente dei 
.prepotenti : troncò loro il discorso, disse li avreb­
be fatti cacciale dall'Università e da Roma entro 
24 ore, se non lìrmavano un foglio promeltendo | 
ogni astensione in politica, se ■non presentavano 
persona cognita per garanzia, e noiì si chiamavano 
responsabili di quanto avvenir potesse­neìi' Univer­
sità. Credeva intimorirli ;_ ma trovatili più duri di 
lui, cambiò metro e si pose sul patetico: « Fi­
gliuoli miei, cominciò a dire,ma ponetevi nei miei 
panni, aiulate l­ auttrjtù. Venìfe da me, e inca­
mera chariUilis scopritemi il vostro cuore, e ten­
tiamo insieme di purgare, la Università'da­questa 
parte, giacchò io sono responsabile dinanzi alt­ Ku~ 
ropa"(1!!!) della quiete e sicurezza della Uni­
versità ». ■Ciò valeva quanto dire : fatemi la spia : 
qui ì bravi giovani capirono il latino, e visto che 
il cardinale ti chiamava innanzj all' Europa, non 
vollero pigli; rsi. i (ìschi di questo rispellabile pub­
blico, e dichiararono unanimemente aUVminentissi­
mo, che prcfci'ivano Y espulsione allo spionaggio : 
il cardinale, a cui questa' massima non parve Vit­
tolica, fece invece il svio rei'erlo alla polizia e gli 
umici studenti, innocenti o no, vennero espulsi.' » 

— Con ordine del Ministero delle armi, in da­
ta ­IO corrente, la Saulìlu Sua concede al 
rale di li igata Antonio Sehmidl, la giubilazione 
a soldo intero lanando il la inanean­:a denti ari­
ni di i;emz­iot ed, in pari tempo la Grancroce di 
.San Gregorio Magno, in rista dei distinti e fede­
li servitji prestali alla Samla Sede, e dei massa­
cri di l'erugia. 

— Troviamo nel tjaihj Xeiva una letkra diret­
ta al direlUra dello stesso giornale dal signor C. 
Fortunato, che si inlilda uiearieato d'affari di 
S. il/, udii una a Londra, in cui • smentisce la 
notizia data dal c^rrispendente del Daiìti News 
d'una lettera che ci disse scritla il 15 
da Vittorio Emanuele a Francesco 11, e senza ri­
sposta per parte di que^t' ultimo. 

— Scrivono da Torino al Gorriere dell' E­
mitia : 

Mi iitTermano che il ministro delle finanze 
scntcrà il bilancio con un deficit di oltre 
io milioni nella sola parte ordinaria. È cosa spa 
veiHovole. 

Il solo rinvio dei Garibaldini 
ijualtordiei, ma sedici milioni ! 

nel Parlamento , : vale a d'ire che il partito della 
pace e della prudenza finirà col trionfare. » ­ : . 

— ti corrispondente parigino MYEspero, parla 
anch'esso di pace , ma non se mostra molto fi­
ducioso. Ecco ciò eh' egli scrive : 

:« Si continua sempre a soerare nella pace a 
Parigi, ma gli armamenlì della Francia, dell'In­
ghilterra e della Prussia sono divenuti formidabili. 
i\li sembra impossibile che si spieghi tanto appa­
rato di guerra per un semplice giuoco che costa 
milioni e milioni a carico delle ditìerenfì nazioni. » 

— \SInd. ]jelte\ui poi da Parigi le seguenti 
comunicazioni, le quali , se non altro, mostrano 

i 

generale llayn 
delegato austriaco alle conferenze aderte ' 

disponibilità ed il comando dì dieci corpi , il cui 
complesiO costituisce l'armata della confederazio­
ne ge/maniea, Ed a questo riguardo; furono .tra­
smesse Se opportune istruzioni al 

in que­
sto momento a Boriino. »> 

— Dopo aver letto i giornali tedeschi, non si 
può Tare a meno di restar convinti che Y agila­
zione 'boema va di pari passo con 1'agitazione un­
gherese, e eh' entrambe non aspettano altro s;̂  
non se una favorevole o.­'casume per iscoppiare m 
aperta rivoluzione. I capi del movimento boemo. 
SOM tre, Ikauuer, Uieger e Patalzky : essi ten­

che in Francia si fa non paco calcolo .del "vècchio ilono unanimi a minare il tarlato trono d'Absbiir­
adagio : ni .vis paeem para bellum, e che.laggiù go ed a promovere il trionfo dello .Siaximo, 
noli si dcrmono i sonni beati"ria cui sembra fé­ Non e* è che dire, gli Slavi, qucsli iìgli di um 

stringenti ragioni 

gene 

gennaio 

a 
pre­
ce li­

lla cotesto non 

nfrjrt* 

K ^ 

— L­e corrispondenze parigine coatinuaiio a par­
lar di pace, una voee aiventea. .Noi però, jierchè 
veramente vi si possa credere, ameremmo che ne 
parlassero di meno, e non ribattessero ogni gior­
no lo stesso chiodo. Tuttavìa, adempiendo all'ob­
bligo di cronisti fedeli, registriamo le notizie c ­
mo le troviamo. Scrivono infatti da Parigi ,'"18 
gennaio, alla Perseverali:a : v 

« Da ogni parte giungorso vo'i di pace: dalle 
nostre sfere governative ] ove nac((ue la persua­
sione che P Imperalo] e farà tutti gli sforzi possi­
bili­ per­ ­impedire : che "siTicòiliincino le ostilità ; 
fi dall' Italia /d'onde1 tutte le corrispondenze as' 
Sicurano che il conte Cavour avrà la maggìoraxza 

licemente immersa la nostra Italia, la quale, molto 
più di qualunque altro paese, avrebbe ragioni, e 

, di star desta : 
« Da lungo tempo il governo si occupala d' un 

complemento alla nostra organizzazione militare; 
vale a dire d'aumentare la; forza attiva dell'ar­
mata senz'aggravare le popolazioni, nò sulle im­
posfe, né sulla" leva ; in altri termini, creare una 
armata di riserva sempre disponibile­e che non 
costasse ■nulla. Alcune opinioni appoggiavano il sì­
stema priissiiuio, ma si riconobbe quasi general­
mente che se riesci va conveniente ai nostri vicini 
del nmd­est , era , per ragioni note ad 
sostanzialmente avversato dal carattere fraiicese. 
II maresciallo Randon ha pubblicato una decisione 
che in massima parte lisolve il problema. Non ò. 
il'difetto di soldati che qualche volta ha provalo 
la Francia, sibbene il difetto di soldati di tulio 
punto addestrati ; or bene , in questa ('poca culi 

nazione giovane 

ognuno 

e robusta, si vanno ridestand » 
dal sonno secolare che li avea ìntotpiditi ed o/a 
minacciano di rifarsi del tempo perduto. 

— Il comitato di Peslh ha emesso la seguente 
deliberazione circa Y estradizione fatta dalla Sas­
sonia d ! conte Tdeki: 

«, In questo atto il governo sassone ha ìmiuio 
il".voivoda Drakuel che fece prigioniero il fuggiti­
vo Ilunygday, e quella potenza che imprigionò il 

fece peggio consegnando il 
fuggitivo al governo che lo perseguitava. Tuflu 
ciò alìligge profondamente il mondo incivilito, C 
lo persuade, che tmo Stato il cui 
ha coscienza morale non compie il sue (ine UCIM 
gl'inde fami'dia deuli Stati. La sua rovina è 

uggilivo Lafavette 

governo non 

gioia 

è più che inai necessario che gli ordini dei ge­
nerali siano eseguiti con queir intelligente ardore 
che nasce unicamente dalla, pratica dell'armi. A 
questo fine la Francia ha tolto alla Prussia quella 
parte sola dd ìli lei sistema che possa convenire 
a lutti i paesi, cioè le nnnuaìi e semestrali eser­
citazioni campali impiegate all' istruzione di quella 
larte delle leve regolari che non ò chiamata sullo 

delle iK­zioni..... 
Il sentimentj grave di quest' indignazione fu 

temps'ralo dall'alto dì S. M. che disarmò il iirar­
cto vendicatore', e reseda libertà al ■fuggitivo con­
segiiato. E se ipiesta maiiis'estazione di morale pc­
teu'za si fosre realizzata in modo conforme alla po­
tenza del.sovrano; s* nessuna condizione fossi; 
stata alligata al godimento della libertà ; se a tul­

e i 
niuiu'iiuziuue 

io 
Siì­

e insegne. In virtù dì codesta riforma , noi sa­
remo sempre in grado d'aggiungere all' armala 
attiva da 150 a •2U(} mila uomini perfettamcjite 
addestrati al .maneggio delle armi, e la cui edu­
cazione costa pressochò niente. » 

■"­ Scrivono da Vienna al Times die la Nota 
austriaca, colla quale si vorrebbe ritenere aulici­
patamenle responsabih! il Governo sardo degli 
attacchi che possono esser mossi da Garibaldi con­
tro l'Austria , venne comunicata al gabinetto di 
Parigi per essere trasmessa a quello di Torino. 
La Nota slessa sarebbe concepita in termini molU 
energici. 

— Registriamo ìe seguenti comunicazioni , 'che 
Y Ifuias riceve da Vienna, avvertendo i nostri let­
tori che la fonte ds cui emanano è tale da farle 
accoglierò­col più ampio beneficio d'inventai io: 

« È ritornato­a Vienna Y arciduca Massimilia­
no, che crasi recato a'Berlino­per assistere d fu­
nerali di Federico Guglielmo IV, e per felicitare 
Guglielmo 1 deh suo avvenlhiontb al trono, 

« La presenza dell'arciduca a Rerlino. avreb­. 
die avuto per efìetto, a quanto dicesi, di accre­
scere le buone disposizioni che sovratulto da qual­
che tempo f Austria attcsta alla Prussia sua an­
tica alleala.. Sarebbesi trattato d'interessare di­

VI 

rettamente il re Guglielmo alla conservazione della 
quadrilatero, che a Rerlino ò eon­
necessnno, alla sicurezza dell1 Ale­
aperta ed indifesa alle sue fronlio­

li i fuggili vi fosse sfata resa la patria, la libertà 
a tntU i prigionieri , le sostanza a quelli, eh 
furono privali ; in questo raso Y 
rebbesi tramutala in gioì:;. 

« Gli abitanti dd comltaln di Pesili considera­
no come moralmente impossibile d'implorare pei1 

tutto questo la grazia del monarca', perchè rico­
noscerebbero con ciò che i patrioti costretti a di­
fendersi , che presero parlo alla gran [olla, sono 
realmente col,ovoli'; perdio la g azìa e il rime­
dio solamente dei rei. » ' . ' ■ ■ 

Se un semplice comitato parla in questa .guisa, 
quale saia il linguaggio della Dieta V 

Gli ultimi avveuiinenli nostrana probabilmente 
che i due cancellieri Vav e Tzogvenvod il ministro 
conte Szeczeu suro disposti a dimettersi appena 
che la Dieta s;rà ■radunala, a meno che dessa 

gli ecciti a continuare. 

■Venezia e dd 
siderato come 
magna intera, 
re nazionali. 

« Si suppone che la missione dd principe au­
stri ico abbia sortito un esito compiuto. L'Austria 
poi non esita, a rischio anche di compromettersi 
cogli Stati secondarii, ad accordare alla Prussia 
le più larghe concessioni circa il nuovo organa­
mento dell' armala federale ; giungerebbe anzi a! 
f unto di confidare per 1' avvenire alla Trnssiu la 

non 
Siccome­ il fermento che regna nei principali 

dell'impero iq'rohbe estendersi anche alla Ruco­
vina , pare p rciò che si manderà nella Gallizia 
un rinforzo ut 50 mila uomini. 

— Una lettera particolare di Copenaghen, di­
ce la Presse, ci annunzia che il sig. Ilalt, mini­
stro' degli­ Esteri, ha inviato tre note uguali ai 
rappresenUnti della Danimarca a Parigi, Londra 
e Pietroburgo, il cui scopo è dì richiamare Y i\l­
tenzione delle tre grandi potenze, segnatane de 
protocollo di Londra, sulle minaccie contenute ne­
rullinn discorso dd re Guglielmo d'i Prussia. 

■1 X 

in'una corrispondenza di Parigi del 10 al 
abbia invia­

to una circolare si suoi ministri all'estero, da es­
sere. comunicata alle corti pivsso le quali essi so­
no accreditati , nella quale si fanno rimostranze 
contro i progetti bellicosi lìdia Germania, rolati­
vamente all' intenzione sulla Danimarca, soggiun­
;endo che lo stato dell'Europa meridionale è ba­

stantemente complicalo; mua che si sollevimi al­
tre maiudori dilììcoltà al nord. 

Times leggesi, die il governo russo 

n 
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9 C IL TOGO LO 

R E C E N T I S S I M E 
— L a corvetta francese, La Muelte , rimasta 

nelle acque di Gaeta, è destinata, secondo quello 
che dice la Patrie , ad oiVrirc usilo a Francesco 
H e alla sua famiglia, nel caso di abbandono del­
la piazza. 

— A proposito di dissapori sorti tra il genera­
le Goyon e monsignor iMerode , atfermasi esserne 
stata prima cagione il disegno del ministro delle 
armi pontificio di persuadere al papa una spedi­
zione per riprendere Pontecorvo, e Y opposizione 
del generale francese a tale disegno. 

— L' appoggio che la corte di Roma presta al 
moribondo potere del re di Gaeta, dice un carteg­
gio del Corr.Merc., avrà fra poco delle serie 
conseguenze per quella potenza, giacchò' vi posso 
accertare che il ministero intende di non lasciar 
cadere la cosa , e non appena sarà libera quella 
piazza dalle armi borboniche sembra deciso di far 
pagare caramente al governo pontificio gli aiuti 
somminislrati agii insorti degli Abruzzi. 

Per ora è giuoco forza premunirci soltanto con­
tro a possibili nuove sorprese dai confini papali , 
riserbandoci a tempo più opportuno di tirare pro­
fitto degli atti di ostilità che ci sono venuti da 
quella parte. 

A questo proposito vengo assicurato che il go­
verno francese è disposto a ritirare le sue forze 
da Roma, e lasciare che le nostre truppe ne pren­
dano possessi) a condizione però che il papa non 
sia molestato nel suo Vaticano. Tale ritiro non a­
vrebbe però luogo che paciiicuto 1' ex­reame di 
Napoli, e dopo l' occupazione di Gaeta per parie 
dei nostri soldati. 

Sono già spediti ordini a Cìaldìni perchè fac­
cia percorrere i paesi insorti da numerose colon­
ne mobili non appena sarà terminato !' assedio di 
Gaeta e si spera dì poter così in poco tempo ri­
condurvi la calma e la tranquillità. 

Se ciò si ottiene così facilmente come si crede, 
vedremo fra breve venire all'ordine del giorno la 
questione romana. Questa fase della vertenza ita­
liana ò come l'aveva già accennata in una prece­
dente mia lettera, e se si verifica ora potrete ve­
dere elio non ero stato male informato a tale ri­

Roma e Yencna, ma poi, visto che un nonio e­
;uulc erasi imposto ad un giornale redatto dal si­

gnor Rroll'erió, mutando divisarnento, si stabili che. 
n 

il nuovo giornale avrebbe 
torio Emanuele. 

per titolo : Italia e Yit­

Togliamo dal DaUtj News la seguente let­
tera del sig. M'Adam al presidente dd comitato 
di Glasgow ; 

posso assicurare al co­
Signore , 

Ritornando dall' Italia , 
mitalo di Glasgow , che con molta attivila si o­
pera in Italia, e che essa ci è molto riconoscente 
dei nostri servigi* Devo ringraziarvi delle 150 lire 
sterline che mi mandaste dal signor Roberto Hin­
derson console sardo a Glasgow. Esse furono ri­
messe tt Garthktdi, a cui furono tanto più, gradi­
te , in quantochò, in questo momento , uno scel­
lino vale per lui una sterlina. Non ometto intanto 
di trasmettervi la seguente lettera che mi ha niau­i dell'ultimo corriere. 
dato il venerale : 

lì 

Guglielmo I degli stessi diritti che Guglielmo ! 
reclama da Cristiano VII in favore dei danesi te­
deschi. Non si ascolteranno e si passerà oltre. « 
« Che importa?, dice un corrispondente: la pro­

testa resterà seni pi e; quando i governi si per­
mettono di avere delle passioni, non resta più 
al popoli che dì aver della logica. ». 

(f 

H 

Venerdì ore 2 poni. 
Le notizie ultime giunteci da Gaeta si 

riassumono ogg'i assai brevemente. 
! Borbonici dopo aver allentato il lo­

ro fuoco, terminarono col non tirare af­
fatto, od altre­danto si fece da mrte no­
stra, e da tutte le nostre linee — A que­
sto stato stavano le cose alla partenza 

ÀI comitato di Glasgow. 
Caprerat il 31 dicembre 1800. 

Signori , 
Il contlitto fra 

Vogliate 

cuardo. 
In uno dei nostri precedenti numeri , dici 

la Perseveranza, noi abbiamo accennato al collo­
quio del generale Garibaldi con il suo amico Tiìrr, 
in Caprera, ed agli spirili di condliadone e con­
cordia accolti e raccomandati dal grande uomo che 
tutta Italia onora ed ama. Ora ci piace ritorna­
re sull' argomento , confermando quanto abbiamo 
detto in quella occasione: niluslre Garibaldi non 
si. rifiuterebbe camminare politicamente anche coi 
imnistero Cavour, alla condizione che questo armi 
risolutamente, vastamente il paese, e lo ponga in 
liùsura di afferrare tutte le oppurtunità e respin­
gere tutte le esterne misure. 

Il generale Bixio si avvia di nuovo a Capre­
ra : esso pure è profondamente penetrato dal bi­
sogno della conciliazione : noi crediamo di poter 
annunziare al paese una delle più fauste nuove, 
ed osiam dire 1' adempimento di uno dei più ar­
denti suoi destderii. L' accordo di tutte le forze 
vive della nazione ci è garanzia dì nuovi succes­
«r­frer Y avven:re. Noi siamo tra quelli i quali 
desiderano e. vogliono che il voto di Garibaldi per 
T'armarnento della nazione possa avere la eHettua­
yìone più ampia e pi fi completa ;' noi crediamo 
che questo è ìt vero, l'unico terreno dì una coi> 
cHiaz'ionc seria e durevole di lutti i parliti. 

Nel far cenno dì un giornale che dovrebbe es­
aef. 1'organo del programma Garibaldi e pubbli­
rato a Genova, abbiamo anche aggiunto che esso 
porterebbe per titolo la bella divìsa di Marsala ; 

i principii dd bene e.del male, 
il primo rappresentato da! Cristo , il secondo dai 
tiranni e dai cattivi sacerdoti, ricomincia più vivo 
che mai. In questa lotta, per quel che si.etta al­
l' Dalia , f Inghilterra ò il rappresentante di Dio 
e merita la profonda nostra riconoscenza. 

Iddio benedica il popolo inglese , che , mentre 
custodisce fieramente la libertà del suo paese , è 
sempre disposto ad accordare Y ospitalità all' in­
fortunio , e non ha esitato a pronunziarsi fin dal 
principio per Y oppresso , contro Y oppressore. 

, o signore , trasmettere queste poche 
parole ai vostri concittadini , e credermi vostro 
riconoscentissimo e affatto devoto 

G. GAWHALDI. 
11 Times, accenna colle parole seguenti ai 

risultati probabili del ritiro della fiotta francese d 
Gaeta: 

« Noi sappiamo che l'Austria aveva sperato che 
la difesa di Gaeta avrebbe tenuto due corpi di ar­
mata sardi sulle rive del Garigliano per molti me­
si avvenire. Questa speranza a quanto sembra an­
drà fallita, h'à­ squadra sarda, tosto che rarmisti­
zio sarà terminato, renderà impossibile una lunga 
difesa; il fuoco o il blocco costringerà a capitola­
re, e quando il Re sarà fuori del regno , i suoi 
partigiani si sottometteranno , e le differenze che 
ora tengono quelle contrade divise, saranno com­
poste. Senza avere una vera preveggonza straor­
dinaria, l'osservatore politico può predire il pros­
simo atto del gabinetto di Torino. Ninno può du­
bitare che l'AiUria sarà costretta ad abbandonare 
d' un modo o d' un altro la Venezia: 

gravi ol­

e i 

a 

o gli sconvolgimenti interni 

Pare perù che io scoraggiamento, sia 
entrato nella fortezza colle nostre bom­
be ­*— si parlava confusamente al nostro 
quartier generale di malcontenti ' fra le 
truppe borboniche , e per quanto si po­
tesse dal nostro campo esaminare lo sfa­
to della fortezza, sembra che i guasti ca­

ionati dall' ultimo attacco sieno stati 
gravissimi. 

Lo scontento da un lato, le 
fese dall'altro, la nessuna speranza 
meglio, anzi la certezza dell'assiduo peg­
giorare cól progredire del tempo, potreb­
bero consigliare a Francesco 11 di non 
prolungare ulteriormente una lotta inu­
tile e disperata. 

.SToii sappiamo se si colleghi a tutto­
ciò la notizia che S. A. U. il signor Luo­
gotenente, debba recarsi 
Mola di Gaeta. 

Quando ci giungesse qualche altra no­
tizia sarà pubblicata nel corso della gior­
nata. 

Ore 4 poni. 
Jeri 24 il fuojo della squadra . ha continuato 

bombardando energicamente la fortezza — la quale 
risponde assai debolmente avendo già molto soffer­
to. Una Cannoniera // Yinzaglio è venuta qua in 
riparazione — Cialdini ebbe finora pochissima per­
dita. 

£ 
quanto prmia a 

i negoziati, 
o la guerra aperta 

strapperanno quella provincia a Francesco Giusep­
pe. Egli h risoluto, dicesi, di non vendere, e di 
preferire la guerra. Se la dotta francese fosse ri­
masta a Gaeta, i sardi avrebbero perduto un in­
tiero anno, ora ninno può dire quel che avverrà 
nella primavera vegnente, 

—■ La Nuova iGaizelta di Pruma assicura che 
sulla richiesta del generale principe Lichtcnsteiir 
comandante il corpo d' armata in Ungheria, due 
brigate al completo (due reggimenti di fanteria e 
due con cavalleria e artiglieria) abbiano ricevuto 
ordine di 'recarsi frettolosamente a Pestìi. Essi 
sono incaricati di proteggere il paese contro l'.a­
narchia che lo minaccia, facendo nello stesso tem­
po rispettare il diploma del 20 ottobre. 

—­A Berlino si attendeva di vedere, nella se­
conda Camera prussiana, la deputazione dd duca­
to di Posen prendere atto, con abbastanza abili­
tà, delle dichiarazioni fatte dalla Prussia riguardo 

NOTÌZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI' PRIVATI 

'( Agenzia Stefani ) 

Pesth 

Napoli 34 (sera tardi) 
.Torino 24 — Parigi .24 

23 — L'indirizzo del Comitato di 
Gran in risposta al manifesto dell'Impe­
ratore dichiara, che le incessanti conte­
se hanno eccitato la diflìdenza dell 'Un­
gheria — Considera il Diploma di otto­
bre in contraddizione colla Prammatica 
Sanzione, che obbliga il Ile come lalfci­

— La riscossione' delle imposte'­sen­

illegnle 

lo Sahleswig­flolstcin. I polacchi presenterai"­
Italia e Vittorio Emanuele, Ben 6 vero che prima ! no un emendamento all'indirizzo e chiederanno, 
■<ìrasi pensato di dare a quel giornale il nome ; ì come già fecero alcuni anni fa, di godere sotto 

zione — 
za il consenso della Dieta è 
Finalmente la residenza del Ministero 6 
del He doversi fissare in Ungheria. 

Washington 15 — Il Missipi, l'Alabama 
e la Florida hanno abbandonato 1' Unio­

ne. I separatisti si sono impadroniti di 
parecchi forti ed arsenali della Luisianu. 

J. COMIN Difettare 
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